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Uno degli enigmi più profondi, che l’uomo si trova ad affrontare quando cerca di comprendere il valore e il senso della propria esistenza, è costituito dalla questione del tempo. Il problema della sua natura, o di che cosa sia veramente il tempo, è qualcosa con cui ognuno si confronta non appena inizia a riflettere sulla propria vita, sulle proprie esperienze e sulle proprie attitudini. Ma le forze dello spirito, unite alla capacità di auto-rappresentazione umana, lo traghettano nel tempo razionalmente  irrisolvibile e infinito, che in ogni sua forma è libertà e assenza di limiti. Del tempo infinito partecipa anche l’arte, la quale trascende l’enigma del tempo attraverso lo sconfinamento dei limiti rappresentativi, in grado di porci di fronte alla contemporaneità del passato e del presente. L’arte, infatti, è superamento del tempo, in quanto riesce a produrre una visione temporale intessuta di eventi precedenti, estemporanei e seguenti. Essa è visualizzazione presente e compenetrazione di varie temporalità, in quanto l’opera d’arte è innervata dalla necessità di eventi passati e dalle possibilità di eventi futuri. Il tempo dell’opera d’arte è, dunque, sempre contemporaneo, come il nostro sguardo e la nostra interpretazione, che sono comunque sempre variabili nel tempo e nello spazio. 

In questa dialettica, che gioca alternativamente tra passato e presente, o comunque tra tempi non strettamente suddivisibili, si inserisce l’intero pensiero di Georges Mathieu, che intende l’arte come evento provvisorio o accadimento estemporaneo, realizzazione di un atto visivo libero e liberatorio, privo di ogni possibile referenzialità. La sua ricerca, riconoscibile nel grande filone dell’Informale segnico, appare, fin dagli inizi degli anni ’50, come riflessione sulle potenzialità espressive della materia, del colore e del segno. Ma ciò che contraddistingue Mathieu da ogni altro artista è la capacità di trasformare la pittura in improvvisazione gestuale volontaria, in lotta contro il tempo, tanto che persino la materia fatica a raggrumarsi. 

Le sue opere dall’apparenza istintiva e accidentale, vanno a costituire e ad inventare un alfabeto visivo segnico in grado di produrre una scrittura filosofica, una modalità linguistica capace di enucleare, nella totalità dell’energia corporea e mentale,  scaricata sulla tela, un nuovo spazio del pensiero inesplorato, per l’appunto astratto e lirico. Ogni opera, sia pur sorta dall’impulso irrefrenabile alla comunicazione, è innanzitutto ipotesi, che compare nella velocità esecutiva della pittura sotto forma di “identificazione con l’esterno, con la totalità esistenziale indifferenziata dall’io: cosmo, mondo naturale e febbre meccanica della città moderna racchiusi nello stesso segno”
. Sarebbe riduttivo, se non addirittura fuorviante, tradurre la sua scrittura segnica in grafismo automatico di ascendenza surrealista, in quanto il suo fare artistico è vissuto come pratica performativa di un pensiero superiore olistico, caratterizzato dall’abbandono degli orizzonti rappresentativi della coscienza razionale. Nessuna trascrizione immediata, dunque, del flusso mentale che conduce all’immaginazione onirica o alla surrealtà, bensì pittura convulsiva che trasforma filosoficamente l’immagine visiva in errante traccia di differenti sensi. 
- II -

Il gesto, apparentemente incontrollato, non nasce, quindi, dal nulla, bensì dall’impulso del desiderio quale espressione inconscia della volontà della libido immediata e vitale, che vuole convogliare nell’attimo creativo la totalità della vita. Esso garantisce all’artista l’immissione nel tempo del mondo e testimonia la sua fusione individuale e universale, fino ad esprimere la totalità della vita che entra nel tempo e da esso esce. Come un ago che punge la trama temporale dell’universo, l’attimo dell’artista entra nel tempo pieno della memoria cosmica infinita. 

L’attimo creativo, che  cadenzerebbe lo stream of consciouness di ogni artista, però, nel caso di Mathieu  si manifesta come battito cardiaco e gestuale, impeto energetico svincolato dal flusso interiore in quanto scatto convulsivo corporeo, generato dalla natura biologica e chimica della vita, che risolve l’attimo in qualcosa di trascorso, dunque, qualcosa che è passato. In tal senso la pittura si manifesta come un battito cardiaco, un segno-gesto che palpita oltre la vita, al di là del significato che si vuol dare di essa. Dunque, la pittura non si preoccupa di descrivere, di raccontare o di rappresentare, in quanto essa è impulso sistematico e primordiale, apparizione formale di energia e forza.

L’atto creativo riveste qui lo sprofondamento dell’essere nella temporalità precisa della creazione pittorica, nel pugno di attimi rapaci, che lo stesso Mathieu identifica come “abbandono definitivo dei metodi artificiali della pittura in favore di metodi di creazione pura.”
.  L’artista entra nel vortice emozionale e ludico con la materia, fino a prendere coscienza dell’importanza di essere giocato dalla pittura stessa che determina l’azione. L’importanza dell’atto artistico, sia pur probabilistico, indeterminato e irrazionale, non si esprime attraverso la pittura, ma nella pittura stessa, ossia nella catarsi espressiva. La totalità dell’Essere si identifica con la totalità dell’attimo, quale paradigma dell’evento presente e quindi eterno. Subentra qui un’interferenza con il pensiero buddista, già praticato da Mathieu sotto forma di calligrafia, nel quale il tempo esecutivo dell’arte è evento. Non si intende, evidentemente, la durata dell’evento o che l’evento duri in eterno, ma che esso sia costituito da una rete di temporalità infinite, nelle quali eventi del passato e del futuro si sommano o legano tra loro. Dalle riflessioni buddiste sul tempo, infatti, in particolare sul vuoto del tempo o sul tempo della meditazione, identificabile in alcuni autori con il tempo della produzione dell’opera, scaturisce una visione o un tipo di esperienza secondo la quale ogni evento temporale, nonché artistico ed estemporaneo, può essere inteso come accadimento o attimo intessuto di eventi precedenti e seguenti.
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Nei vorticosi e rabbiosi gesti di Mathieu, la tela diviene luogo spericolato di scaricamento energetico, di traiettorie imprevedibili, nelle quali il colore può essere anche spremuto direttamente dal tubetto, per obbligarlo ad esprimersi. Nel duello con i segni e la materia, l’artista celebra l’attimo e l’improvvisazione, cadenza gesti eleganti e morbidi, quali l’apertura a ventaglio di un guizzo cromatico, o può distendere linearità e tracce, che alludono all’incorporeità della danza o alla sospensione di un gesto nel vuoto. Nella velocità delle sciabolate gestuali, invece, prodotte in diretta su molte tele, davanti allo spettatore, quasi a voler far esplodere il colore come miccia della spregiudicatezza e della tensione, si rivivono molti scontri della storia. I persuasivi titoli, quali la “Battaglia di Lepanto”, la “Battaglia di Hastings”, “Il Massacro di San Bartolomeo” e “ L’Imperatrice Irene fa cavare gli occhi di suo figlio Costantino IV”, che accompagnano l’isterico gesto e la citazione  letteraria, sono ormai ciò che resta di una rappresentazione di varie temporalità e spazialità, nelle quali il passato antico e le diverse geografie, la storia narrata o romanzata dall’ideologia del narratore e la capacità fantastica di traghettarla nel quotidiano si assimilano, in un presente che è anche proiezione futura.

Nell’accadimento pittorico, l’artista realizza pienamente la dialettica dell’estemporaneità, nella quale si miscelano vari passati e diversi presenti, riflessioni sul tempo della storia dell’arte, della pittura e del proprio vissuto. Egli si rivolge al passato e sollecita il presente, al fine di attualizzare l’archetipo, che si anima e si disintegra nella velocità esecutiva dell’opera. 
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Mathieu, infatti, produce una “meta-fisica”, nel senso che riesce a esprimere un’altra dimensione materiale situata al di là della realtà spazio-temporale comune, definibile come realtà primordiale. Individuata da Slavoj Žižek quale “sublime” materialità, essa non appartiene al mondo dello Spirito, ma riesce ad evocare la spettralizzazione della Materia al di fuori del suo riferimento al Senso. 
 In questa spiritualizzazione della materia pittorica, il colore è macchia che affiora come forma materica o contrappunto con lo sfondo, può assumere la valenza di grafia o di realizzazione gestuale, o può articolare la leggerezza, la pesantezza o la trasparenza della materia.

Il colore perde sempre, dopo il primo sguardo, la consistenza materica, per identificarsi in entità spirituale, che appartiene all’essenza del cosmo. L’emotività e l’espressività, ìnsite nel colore stesso, segnano il pathos dell’artista come accadimento del suo “esserci” nel mondo, determinando un’estetica del grido. L’opera d’arte si ritrova,  così, come sostiene esplicitamente Mathieu,  al  punto di incontro di tre concetti: oggetto, azione, comportamento. Al limite di ognuno di questi tre concetti, continua l’artista, ci troviamo di fronte all’annientamento sia esistenziale (la materia come tale), sia storico (l’azione come l’avvenimento che si iscrive nel tempo), sia dialettico (il comportamento, cioè la coscienza stessa).

In questo rapporto di immedesimazione non solo segnica con il mondo, l’artista si allontana dal contingente e dal problema rappresentativo, per originare un linguaggio pittorico alternativo, in grado di esprimere l’irrapresentabilità e la complessità dell’esperienza esistenziale. La rappresentazione dell’irrapresentabile diviene gioco linguistico, linguaggio che ricerca la propria tecnica, metalinguaggio che esprime il dissidio del pensiero. Immagini, colore, idee e senso, che avevano trovato posto nel pensiero costruttivista e strutturalista, si assimilano qui tra  loro, per assumere la valenza di oggetti filosofici sottoposti ad un annientamento semiologico, nel quale la netta separazione tra significante, significato e referente viene azzerata. Questa posizione antisemiologica e antirazionalista, già praticata da Mathieu contro la rinascenza, il cartesianesimo e il materialismo, riemerge qui come critica della critica, una critica al quadrato, dunque, per la quale non si ammette l’unicità dell’opera, intesa come testo, bensì l’assimilazione di più testi che, dal visivo al letterario e dal critico al filosofico, li comprenda tutti. Non si intende, quindi, esplicitare il senso dell’opera d’arte, perché, ricordando Heidegger, ciò significherebbe ricadere nella metafisica; si tratta, invece, di evidenziare la costitutiva polisemia dell’opera stessa, intesa come un insieme di tracce plurisemantiche ed estendibili  e come  azzardo del pensiero complesso. Inoltre, come Mathieu afferma,  “Manca, del resto, anche il tempo di valutare nei loro limiti i mezzi espressivi che vengono assimilati con sempre maggiore rapidità e non hanno più una durata: questo sarebbe, dunque, l’annientamento ontologico.”
     

Se per le filosofie cosiddette post-strutturaliste degli anni Sessanta e Settanta, non casualmente “francesi”, di Deleuze, Derrida, Foucault, Baudrillard e Lyotard, solo per citare alcuni filosofi, si trattava di definire il non rappresentabile, cioè ciò che sta sempre al confine del dicibile e il cui il linguaggio deve venire a capo, allo stesso modo per Mathieu l’arte, o la pittura, dovrebbe promuovere e applicare una nuova estetica o idea di bellezza astratta, dialettica e anarchica, in grado di sbarazzarsi del problema della rappresentazione, in quanto il compito visivo dell’arte è quello di esprimere il non rappresentabile.
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L’urgenza estetica dell’artista di estendere il proprio segno, le proprie forme e i propri gesti pittorici in altri ambiti espressivi - quali la performance, intesa come pittura in diretta, la grafica, la scenografia, l’architettura -, di ridare nuova vita alle arti applicate attraverso lavori di  decorazione e realizzazione di mosaici, medaglie, tovaglie e gioielli, testimonia ancora una volta la sua volontà illimitata di ricerca linguistica, aderente al dinamismo del tempo, della società e della cultura. Nell’utopia di diffondere ricercata bellezza in ogni forma del vivere, Mathieu riconduce tutta la sua arte al concetto di invenzione direttamente del proprio fare. La sua estetica, infatti, intesa come filosofia applicata all’arte, sembra concentrarsi nel concetto di formatività espresso da Luigi Pareyson, il quale afferma che ogni agire umano, sia esso pratico, morale, conoscitivo e finanche artistico, é costituito da un insieme di forme che si realizzano mentre si opera, cioè all’interno del processo costruttivo e inventivo insieme. Questa forma del fare, che inventa il proprio modo di procedere esclusivamente attraverso il fare stesso, si pone come paradigma del pensiero di Mathieu, come energia formante la materia, ma non come formazione di un contenuto spirituale, in quanto l’agire dell’artista è “modo di formare, cioè lo “stile”, quello che trascina nell’arte la sua intera vita spirituale” 
.
Il suo formare, infatti, mai nato da una realtà precostituita, si configura come modalità pratica, tentativo e figurazione di molteplici possibilità, avventura del fare artistico e atto ermeneutico, accompagnati dal presagio e dal godimento della scoperta. In ognuna delle sue opere si decanta, così, il carattere intrinsecamente ermeneutico della sua arte, legata alla scelta estetica dei mezzi e alla fruizione. Nella produzione dell’opera, l’artista lascia le tracce della sua interpretazione del mondo, mentre allo spettatore  chiede di ri-eseguire idealmente e performativamente le sue opere, di interpretarle non arbitrariamente, ma con compartecipazione congeniale. Georges Mathieu chiede, dunque, di partecipare al gioco dell’arte, nel quale si elimina la distanza tra giocatore e colui che assiste al gioco, tra artista e fruitore. Nel godimento visivo, entrambi esperiscono la stessa dinamicità, e smarriscono la temporalità del presente, fino a scoprire la vera importanza del gioco, ossia l’essere giocati dal gioco stesso. 
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